La dimensione mariana nella vita di Madre Mazzarello


L’impegno di assomigliare a MariaLa devozione mariana della Mazzarello si concreta in una fondamentale tensione a rivivere in sé […] il mistero di Maria; a modellarsi sulla sua fisionomia spirituale, a riprodurla in sé, oserei dire, a incarnarla misticamente in sé. Tutto ciò la Santa lo esprime in forme verbali molto semplici: imitarla, riprodurre le sue virtù o, se vogliamo, con quella sua espressione pregnante di significato nella sua semplicità: “Siamo vere immagini della Madonna” (Lina Dalcerri, Maria nello spirito e nella vita della Figlia di Maria Ausiliatrice, Istituto FMA, 1982, 30). 


La visione di Borgo Alto, conferma di una chiamataMadre Mazzarello quando era semplice figlia di Maria a Mornese, passando vicino al luogo ove più tardi sorse il Collegio di Mornese le sembrò di vedere in quel luogo una grande casa ripiena di ragazze. La Serva di Dio rimase piena di gioia, quasi pregustando il piacere di fare del bene a quelle fanciulle. Di questo fatto parlò in confessionale, dopo la confessione con D. Pestarino. Ma quell’uomo di Dio troncò il discorso e le chiuse lo sportello in faccia. Di questo mortificata, parlò con M. Petronilla (Eulalia Bosco).


Le chiavi di casa a Maria AusiliatriceIl direttore [don Costamagna] vuole che questo mese [aprile 1875] sia tutto una preparazione al maggio, e alla solennissima festa di Maria Ausiliatrice. Vuole emulare Valdocco; perciò ha ordinato una statua dell’Ausiliatrice da collocare nell’edicoletta, preparata dalla pietà di don Pestarino, tra il verde e i fiori, accanto alla cappella. Dispone intanto le suore a riceverla quale Regina, mentre la madre esorta a tenere pronta la chiave del proprio cuore per offrirgliela  poi, come a superiora acclamata dalla comunità. Lei stessa presenterà, inoltre, anche le chiavi della casa, perché Maria Ausiliatrice ne sia la padrona assoluta (Cronistoria II, 132).









Il fioretto più belloSorge il bel maggio [1875] che reca sempre un aumento di gioia. La madre, richiesta di un fioretto, ha risposto: “Il fioretto più bello che possa piacere alla Madonna, per il suo mese, è di rinnovarsi nello spirito come le piante in primavera; facendo con maggior attenzione e impegno le pratiche di pietà quotidiane, senza aggiungere altre cose; cominciando dal primo segno di Croce che si fa al mattino, fino all’ultimo che si fa alla sera” (Cronistoria II, 134). 


Maternità di Madre MazzarelloPer non lasciar passare questo giorno [24 maggio 1877] senza una nota di festa familiare, madre Mazzarello conduce la comunità ad una delle passeggiate più desiderate: a Lerma, al santuario delle Grazie. Mentre le suore, in un momento di riposo, siedono in un ameno bosco attorno alla superiora e cantano una lode, gustando l’incanto della natura e il reciproco affetto, spunta una bimba sudicia, cenciosa, ritratto della miseria. Madre Mazzarello la chiama a sé, le rivolge alcune domande, le offre un po’ di pane da mangiare, poi, rivolta alle suore: 
· Volete che facciamo un atto di carità?
· Sì Madre – rispondono loro.
Allora chiede ad una delle presenti:
· Conduci questa piccola al vicino ruscello, lavala bene e poi torna con lei.
Quindi rivolta al gruppo:
· Guardiamo un po’ chi ha la sottana più bella, per fare subito un vestitino?
Guardandosi attorno, posa l’occhio su quella di una novizia; e, fra le feste generali, si mette a tagliare e poi a cucire, aiutata dalle sue figliole più abili. Nessuna, neppure oggi, manca delle forbici e del necessario per cucire, essendo ben noto a tutte che durante il riposo delle passeggiate, qualcosa in mano di deve avere, per tenere occupato il tempo.
Tornata la bambina, la madre se la fa sedere accanto e, mentre lavora, la interroga sulla religione, le fa ripetere qualche orazione, la tiene allegra finché ha compiuto il lavoro, e l’ha vestita quasi a nuovo. Le consegna allora i ritagli avanzati per quando ne abbia bisogno, le dà pane e companatico da portare ai suoi fratellini, la incarica di saluti per la mamma, le raccomanda di essere buona, di amare il Signore e la Madonna, di fare sempre con devozione il segno di croce e di recitare spesso l’Ave Maria, imparati ormai così bene. Poi la rimanda contenta (Cronistoria II, 258).







Vere immagini della Madonna[Anno 1880, durante gli esercizi spirituali] La nostra madre, benché sofferente per la salute, non manca a una sola ricreazione. Nella breve “buona notte” ci fa raccomandazioni pratiche e sentite. Ci ha detto, per esempio: “Per amore della Madonna della neve, nel cui giorno ebbe inizio il nostro Istituto, abbiamo in gran pregio la castità. Perciò grande riservatezza negli sguardi, nello spogliarci e nel vestire, non diciamo una sola parola che non sarebbe detta fra gli angeli; in letto stiamo coricate e coperte così, come vorremmo essere trovate alla morte; attente specialmente quando si è ammalate. A tavola evitiamo la sazietà, se vogliamo tenere a freno le passioni. Attente a non lasciarci avvicinare troppo, nemmeno dai bambini e dalle bambine; facciamo a meno dei baci, degli abbracci e del prendere o lasciarci prendere per mano o a braccetto. Insomma, siamo vere immagini della Madonna, come ci vuole don Bosco”. Mentre la madre parla, molte di noi si dicono piano: “fa il suo ritratto”. 
Don Cagliero dice che il cuore cerca sempre di sottrarsi ad ogni norma, non vuole briglie. E la buona-notte della madre ribadisce: “Quando il cuore trova la vera carità in casa, tra le sorelle e le superiore, non cerca altro; ma se non c’è questa carità, eccolo fare il cavallo matto. Carità, dunque, carità! E sia questo il fiore da presentare a Gesù in ogni comunione, e la grazia da domandargli tutte le volte che lo andiamo a visitare. Alcune di voi si rattristano perché non sentono il fervore dell’anima. Questo non può esserci se manca lo spirito di mortificazione e di sacrificio. Nella comunione di domani domandiamo a Gesù qual è il motivo di certe nostre freddezze di cuore nella pietà; ascoltiamo bene e rimediamo”.
· La madre – si commenta – ci ha scoperto il suo segreto, per essere sempre fervorose!
· La nostra madre deve avere un cuore di bambina con i superiori e con il confessore, perché non cessa di raccomandare la schiettezza nelle confessioni e la confidenza con i superiori (Cronistoria III, 216-217).



Traccia per il lavoro personale
1. Come risuonano nel tuo cuore le parole e i gesti di Madre Mazzarello nei confronti di Maria? 

2. Chi è Maria per te, oggi? In che cosa pensi di assomigliare già a Lei? In che cosa vorresti assomigliarle di più?

3. Che cosa vuoi affidare in modo particolare alla sua intercessione materna?

4. [bookmark: _GoBack]Nella preghiera, rinnova la fiducia nella Sua presenza nella tua vita e lasciati amare, consolare, guidare da Lei!
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